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on è la prima volta che una iniziativa politica 
dell'attuale pontefice suscita un vespaio di pole­
miche. L'arrivo di Kurt Waldheim, il presidente 
austrìaco accusato di aver nascosto i propri tra­
scorsi nelle repressioni naziste ai danni soprat­

tutto, ma non soltanto, degli ebrei durante la secon­
da guerra mondiale, ha suscitato scandalo. Ma appe­
na qualche mese fa commenti altrettanto polemici 
avevano circondato il viaggio di Wojtyla in Cile e i 
gesti non meramente protocollari da lui compiuti al 
palazzo della Moneda che, oltre ad essere la residen­
za di Pinochet, è anche il luogo del delitto Allende di 
cui il tiranno cileno reca la responsabilità quale man­
dante. E non dimentichiamo, anche se hanno diver­
sa natura, le reazioni negative all'intervento dei ve­
scovi italiani nella campagna elettorale e l'inquietu­
dine che serpeggia dentro e fuori la De per l'attivi­
smo di quella sorta di compagnia di ventura wojtylia-
na che alza le insegne di Comunione e Liberazione e 
del suo leader Roberto Formigoni. 

Il caso Waldheim sembra aver introdotto una no­
vità nel dibattito sul neoecumenismo di Giovanni 
Paolo II, se non altro perché è entrato in campo uno 
Stato, Israele, con le proteste del suo primo ministro, 
del suo ministro degli Esteri e del suo parlamento. E, 
prima di questi passi ufficiali, c'era stata l'iscrizione 
netta lista dei non abilitati a visitare gli Stati Uniti di 
Kurt Waldheim, primo capo di Stato definito indesi­
derabile. Il caso è piuttosto complesso. Waldheim, a 
dispetto o forse addirittura grazie ai sospetti gravanti 
sul suo comportamento quale ufficiale della Wer-
macht, è stato eletto presidente dell'Austria, un pae­
se cattolico che il Vaticano considera un punto no­
dale della sua politica verso la Mitteleuropa e i paesi 
del blocco sovietico. Indiscrezioni, non smentite, 
del New York Times, attribuiscono a uomini della De 
(il ministro degli Esteri Àndreotti?) una mediazione 
Ira Vaticano e Vienna. Una mediazione che, formal­
mente, entrerebbe in contraddizione con l'atteggia­
mento del governo italiano il quale ha trovalo nella 
propria precarietà del ministero transitorio, elettora­
le e di minoranza, la giustificazione per trarsi dall'im­
paccio di ricevere il discusso presidente austrìaco 
durante il soggiorno sul territorio nazionale. Ma 
Vienna, si sa, è una capitate chiave per i rapporti con 
l'Est e, alméno fino a quando il cancelliere era Bruno 
Kreisky, era un punto di riferimento per l'Olp (questo 
accenno è d'obbligo, visto che la comunità ebraica 
romana, tra gli «errori" che rimprovera a Wojtyla, cita 
anche l'incontro con Arafat). 

La questione ebraica o, meglio, l'uso che Israele e 
i dirigenti delle comunità ebraiche ne fanno sul pia­
no politico introducono ulteriori complicazioni in 
una vicenda che tuttavia non può esser letta soltanto 
attraverso le lenti della ragion di Slato: quella dello 
Stato Vaticano, quella dello Stato di Israele, quella 
della repubblica austriaca e quella degli Stati Uniti, 
dove il peso della minoranza ebraica è tale da fare di 
Israele, una sorta di pesce, pilota de) Dipartimento di 
Stato. All'elenco bisognerebbe poi aggiungere l'U-

•nione Sovietica, la cui diplomazia sembrerebbe ten­
t a t a (come già accadde Qon Marco» nelle filippine) 
di sfruttare anche in Austria le contraddizioni della 
diplomazia statunitense. 

I caso Waldheim, comunque, non è solo «ra­
gion di Stato». Non lo è per l'Austria, la cui 
immagine non trae certo vantaggio dalla prete­
sa, implicita nel risultato delle ultime elezioni 
presidenziali, di una assolutoria della parte che 
molti austriaci recitarono dopo l'occupazione 

nazista, quando l'Austria fu incorporata nel Reich 
hitleriano. Non può esserlo per Israele, anche se solo 
ja ragion di Stato spiega perché il governo di Tel Aviv 
non sembra provare, nei confronti del governo razzi­
sta sudafricano, la stessa repulsione che anima la sua 
lolla all'antisemitismo. (E lo stesso si può dire per il 
governo di Washington). 

A maggior ragione non appaiono convincenti ed 
accettabili le ragioni di Stato addotte dai portavoce 
del Vaticano per giustificare l'incontro Wojtyla-Wat-
dheìm. Non ha senso, infatti, ricordare che il presi­
dente austriaco ha ricoperto, per due mandati, la 
carica di segretano generale dell'Onu «previo l'ac­
cordo dei cinque membri permanenti del Consiglio 
di sicurezza». All'epoca, infatti, i trascorsi di wal­
dheim erano ignoti. Oggi il suo ingresso in Vaticano 
spezza un isolamento diplomatico ed equivale a un 
perdono. Ma allora perché non ammetterlo? Forse 
perche il papato di Wojtyla pretende di giocare sia la 
carta del magistero morale che quella della diploma­
zia? Forse perché il «parroco itinerante" vuol essere 
ascoltato come «pastore universale», come viaggia­
tore planetario, ma anche come rappresentante di 
una forza polìtica statuale? 

Se è cosi, l'irritazione vaticana per le polemiche 
suscitale dall'ultima sortita diplomatica del Papa è 
fuori posto/Chi usa la farina si sporca le mani, dice il 
proverbio. Sono gii incertidel voler mettere le mani 
in pasta, trascurando di tener conto quanto sia anco­
ra brucio tè la questione morale posta oltre 40 anni fa 
contro le atrocità del nazismo. 

ruralizziamo al computer 
gli spostamenti elettorali a Palermo 
e le preferenze ai candidati de e psi 
Parla il giudice che sta indagando 

Dove vota la mafia 
ih \:;y*, 

fli PALERMO. Se il computer 
avesse un'anima o, comun­
que, memoria storica, dovreb­
be sussultare. E invece batte 
imperterrito con un tenue sibi­
lo sulla stampante grafici e ta­
belle che richiamano un fa­
moso precedente. Alle «regio-
nati- del 71 e alle «politiche* 
del 72 la De palermitana ven­
ne «tradita* da un suo fonda­
mentale «sostenitore*: il voto 
mafioso. Anche allora c'erano 
stati troppi maxi-processi, 
troppi arresti, troppa gente al 
confino. E il vento elettorale 
tirò prepotentemente verso 
destra. Non spontaneamente: 
in quegli anni - Buscetta e Lig-
gio sono stati concordi nel ri­
velarlo - sussulti golpisti e 
•trattative» impegnarono pez­
zi di Stato e pezzi di cosche in 
una convulsa catena. . 

Lo scorso 14 giugno il si­
smografo elettorale ha regi­
strato a Palermo un terremoto 
in qualche modo analogo, an­
che se più lieve, e con diversi 
contorni stavolta a vantaggio 
del Psi. E stato infatti il partito 
del garofano a beneficiare, 
quattordici anni dopo, di una 
frana dell'elettorato democri­
stiano in quartieri e borgate 
•sospetti*. Martelli, interpella­
lo a margine di una Riunione 
del Comitato regionale, ha so­
stenuto che il Psi si sarebbe 
tutto al più giovato dell'ade­
sione •rabbiosa* o «disperata-
di «gruppi* sparuti. Ma non sì 
tratta di gruppi. 

Risvolti 
giudiziari 

Basta leggere i dati per ac­
corgersi che il travaso di voti 
dalla De al Psi è tale da mette­
re in forse una interpretazione 
in chiave spontaneista del 
•travaso*. Ed un esame ancor 
più dettagliato rivela, oltretut­
to, la presenza determinante 
di una qualche forza «organiz­
zata* per il puntuale ricorrere 
nei seggi caldi di determinate 
•preferenze», sia nella De, pe­
nalizzata, sia nel Psi, in au­
mento. 

Insomma: chi ha votato 
chi? E perché? Questi due in­
terrogativi, classici di ogni do-
po-voto, si colorano di tinte 
inquietanti e assumono persi­
no, a Palermo, un risvolto giu­
diziario. Che le cose -doves­
sero* andare così era stato, in­
fatti, in qualche modo «previ­
sto* da una denuncia del se­
gretario della Federazione del 
Pei, Michele Figurelli, ospitata 
dall'Unità alla vigilia del voto. 
Ne era venuta fuori una in­
chiesta giudiziaria. Gianfranco 
Garofalo, il giovane sostituto 
procuratore che la sta condu­
cendo, conferma: «Lo sposta­
mento di voti c'è slato, e con­
sìstente. Ho chiesto a polizia e 
carabinieri di indagare sulla 
eventualità di specifici episodi 
di intimidazione, nel corso 
della campagna*. 

•Gli esponenti comunisti 
convocati come testimoni mi 
hanno confermato a verbale 
fatti e segnalazioni di cui era­
no venuti a conoscenza. Non 
ho avuto invece il piacere -
aggiunge, polemico, il magi­
strato - di raccogliere la testi­
monianza del segretario re­
gionale de Calogero Mannino 
che risulterebbe, secondo le 
segnalazioni pervenute, tra 
l'altro, uno dì quei candidati 
che avrebbe subito alcuni de­
gli episodi più gravi». (La chiu­
sura forzata, cioè, di alcuni 
comitati elettorali, ndr). 

Martelli si indigna «Ma quale inqui­
namento! Mi pare che il Psi sia arre­
trato in tutte le zone ad aita densità 
mafiosa». Ai massimo ammette: «Al­
cuni gruppi per rabbia o disperazio­
ne» possono avere «buttato una man­
ciata di voti sui partiti del garantismo 
giudiziario». Analizziamo i dati eletto­

rali al computer: si tratta di ben altro 
che di una «manciata» di suffragi. A 
Palermo la polemica sul «voto mafio­
so» ha investito anche il partito scu-
docrociato. Ieri, però, era giorno di 
tregua: i due contendenti, Mannino e 
Mattarella, sono stati invitati alla 
«saggezza» dal cardinal Pappalardo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

Ma leggiamo i dati. Le cifre 
- si dice - sono solitamente 
aride. Ma stavolta propongo­
no un «giallo politico» di qual­
che interesse. L'elettorato del 
capoluogo siciliano regala, 
secondo il prospetto com­
plessivo degli spostamenti av­
venuti in città, un sonante 
6,6% in più ai Psi, mentre la 
flessione democristiana appa­
rirebbe contenuta in un 
-0,9%. I radicali guadagnano 
tre punti. Ma i totali nascon­
dono flussi interni alla città 
che qualcosa pur dovranno si­
gnificare. Che cosa accade 
nelle zone a più alto tasso ma­
fioso? I risultati sembrano 
smentire il giudizio di Martelli 
su un calo socialista. Gli incre­
menti di voti al Psi non solo 
sono evidenti, ma sono per­
centualmente molto più alti 
della media cittadina. Franco 
Padrut, il dirigente della Cgil 
che ha elaborato ai computer 
i dati elettorali, illustra uno 
«specchietto» abbastanza 
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semplice: 
Media cittadina: Psi +6,6; 

De -0,9; Radicali +3,0. 
Quartiere Guadagna: Psi 

+7,64; De -1,55; Radicali 
+3,01. 

Borgata Villa Grazia: Psi 
+7,35; De -6,03. Radicali 
+2,73. 

Borgata di Brancaccio: Psi 
+10,16; De -7.15; Radicali 
+3,29. 

Borgata di Tommaso Nata­
le-Sferracavallo: Psi +10,36; 
De -7,22; Radicali +2,38. 

«Elettori 
modello» 

Più il campione si fa picco­
lo e ravvicinato, poi, più la dif­
ferenza appare significativa. 
Ecco come è andata, per 
esempio, nei due seggi eletto­
rali della borgata di Ciaculli. la 

patria dei Greco. Sono seggi 
popolati da «elettori-model­
lo». C'è una tradizionale bassa 
astensione, esiguo il numero 
delle schede bianche e nulle. 
Anche quest'anno è andata 
così. Ma ecco la novità: 250 
voti al Psi, che balza dal 5,6% 
del 1983 al 23,47% del 1987. 
E la De crolla dal 62,09 al 
38,78%. Sono voti che si sono 
•liberali»? O espressioni, in 
qualche modo, di una indica­
zione «organizzata»? Per 
orientarsi Ira queste due ipo­
tesi si può fare un salto dall al­
tra parte della città, nel cuore 
del quartiere Borgo. Qui c'è 
un seggio - il n. 127 - presso 
una scuola di vìa Enrico Alba­
nese, la strada sulla quale in­
combe la sagoma minacciosa 
del carcere dell'Ucciardone -
che funziona solitamente da 
spia dell'orientamento eletto­
rale che certi ambienti hanno 
propagato, intanto, capillar­
mente in città. Nelle urne del 
seggio 127 sono state aggiun­

te quest'anno 135 schede di 
altrettanti detenuti che hanno 
chiesto di assolvere al diritto 
di voto. Erano molto meno -
84 - nelle precedenti elezióni 
politiche del 1983. «E vero, il 
voto è segreto. Le schede so­
no tutte usuali. Ma come non 
intuire dalle profonde anoma­
lie di questo risultato, almeno 
il segno della presenza di una 
quota di elettorato cosi parti* 
colare?», commenta Padrut. 
Nel seggio 127 il Psi passa dal 
7,04% al 26,97; la De dal 
39,43 al 23,24; i radicali dal 
3,5 al 14,91. Gli spostamenti 
nel resto del quartiere ci sono. 
Ma ben più contenuti: il Psi ha 
un incremento dell'8,9 al Bor­
go, contro il 19,93 del seggio 
dell'Ucciardone. La De perde 
soltanto l'I,04 nel quartiere, 
mentre subisce un salasso di 
16,19 punti percentuali in me­
no nel seggio in cui votano i 
detenuti. 

Ancora una scomposizione 
del nsultato. Vediamo come è 
andata ai candidati democri­
stiani per le «preferenze» nelle 
loro «roccaforte insidiate. Fi­
no a che punto quelle posta­
zioni del ramificato sistema 
elettorale de sono state espu­
gnate? La De - si rileva - man­
tiene in queste borgate in veri­
tà un alto tasso dì preferenze 
espresse rispetto al totale dei 
voti di lista, nel confronto con 
la media cittadina; 176 prefe­
renze su 100 voti di lista a Cia­
culli, 184 a Brancaccio, 231 a 
Villa Grazia contro una media 
cittadina del 192%. Scompr 
nendo il voto si avvertono al­
cune differenze borgata per 
borgata: il rapporto voli-prefe­
renze si abbassa nella borgata 
di Brancaccio e a Ciaculli, che 
riescono ad esprimere la metà 
di preferenze rispetto al pas­
sato 

«Aspetto 
un rapporto» 

Il maggior numerò di «fede-
lissiml-'timane affezionato al-
l'andreottiano Mario D'Acqui­
sto (eletto) e al fanfaniano 
Luigi Gioia (trombato malgra­
do gli sforzi dei suoi sostenito­
ri di borgata). In qualche mo­
do penalizzati appaiono i ca-
pilista Mannino e Mattarella. 
Probabilmente grazie al radi­
camento della osi tra i brac­
cianti ha una buona afferma­
zione uno dei candidati del 
«rinnovamento», Vito Poggio, 
assieme al numero tre Avello-
ne, ex sottosegretario alle Po­
ste. 

E il Psi? Da questo esame 
non sembrerebbe che il voto 
socialista venga caratterizzato 
da quella canea di indistinta 
protesta «garantista.» di cui 
parta Martelli. La maggior par­
te dei voti Psi deriva, infatti, 
da una «quartina» di preferen­
ze che le previsioni della vigi­
lia davano per vincente, quel­
la dei quattro deputati poi ri­
sultati eletti, il capolista Mar­
telli, Fiorino, Alagna, Reina. E 
il tasso di preferenze è altissi­
mo per tutti nelle borgate. 
Martelli, che totalizza in città 
36.817 preferenze (il 57,88%) 
ne prende quasi 74 ogni 100 
voti di lista a Brancaccio, 81 a 
Croceverde-Giardini, 78 a Cia­
culli. 

Voto libero? Voto coartato? 
La mafia ha «regalato» il suo 
vóto? O c'è dell'altro? «Per 
adesso te due ipotesi stanno 
sullo stesso piano. Aspetto un 
rapporto della polizia giudi­
ziaria*, risponde i! sostituto 
procuratore Garofalo. 

Intervento 

Un vero programma 
alternativo, 

un governo-ombra 

NICOLA TRANFAOUA 

M i sembra di 
scorgere due ri­
schi opposti nel 
dibattito e nelle 

mm^^^ decisioni opera­
tive che il maggior partito 
della sinistra italiana è chia­
mato a prendere dopo la 
sconfitta elettorale del 14 
giugno. Il primo è quello di 
ritenere che la strada da 
percorrere sia solo e sem­
plicemente quella di asso­
migliare il più possibile, co­
me qualcuno suggerisce, al 
partito socialista di Craxi e 
Martelli: interlocutore ne­
cessario di un'alternativa al­
la politica democristiana 
ma esempio difficile da se­
guire sia per il tasso insuffi­
ciente di volontà riformatri­
ce sia per l'attenzione trop­
po scarsa a una questione 
morale che la sinistra non 
può lasciar cadere. L'altro 
rischio è quello di ritenere 
all'opposto che ci sia poco 
o nulla da modificare non 
solo nella strategìa ma nella 
realizzazione della strategia 
complessiva del partito. 

Luna e l'altra scelta sa­
rebbero, a mio avviso, ne­
gative. Non si può dimenti­
care in questo momento la 
situazione di eccezionale 
favore che ha spinto il parti­
lo socialista a un netto au­
mento di voti e che è consi­
stito nell'essere nello stesso 
tempo - di fronte agli elet­
tori - il partito della gover­
nabilità e quello del movi­
mento possibile, l'opposi­
zione dall'interno alla boria 
democristiana e l'alleato in­
dispensabile per ogni alter­
nativa. 

Questa situazione privile­
giata è stata senza alcun 
dubbio facilitata dalla insuf­
ficiente riconoscibilità dèlia 
proposta di alternativa de­
mocratica proposta dai co­
munisti sia per il perdurare 
aspro di polemiche con i 
socialisti non sui program­
mi ma sugli uomini e sul--
rimmàgine sia perché, ai di 
là di alcune pur importanti 
scerte di mètodo e di conte* 
nuto, non è cresciuta a par* 
tire dal congresso di Firen­
ze un'alternativa program­
matica chiara, precisa e tale 
da tallonare su ogni questio­
ne la coalizione dì governo. 
Sicché, pur di fronte a pro­
blemi che riguardano anche 
(o soprattutto) I autorifor­
ma necessaria de i partito è 
della sua organizzazione, il 
rinnovamento dei gruppi di­
rigenti che non può non av­
venire come in tutti i partiti 
democratici dell'Occiden­
te, a chi scrive sembra utile 
insistere soprattutto sui due 
aspetti appena citati che, 
per opinione comune, non 
sono stati senza influenza 
nelle difficoltà ormai de­
cennali dèi partito comuni' 
sta. 

La questione del pro­
gramma è un punto di fon­
damentale importanza. L'o­
pinione pubblica, oltre che 
gli iscritti al partito, ha biso­
gno di programmi che ab­
biano la caratteristica fon­
damentale di essere attuabi­
li in tempi ragionevoli, rea­
lizzabili attraverso alleanze 
chiaramente individuate, 
capaci di porre in luce le 
manchevolezze e le con­
traddizioni della politica 
moderata e conservatrice. 
Si può dire che nel periodo 
successivo al congresso di 
Firenze il programma co­
munista sia apparso così, 

con queste caratteristiche. 
Personalmente non ne so­
no convinto. 

Dalle analisi del voto si è 
visto che le perdite elettora­
li sono state sul versante 
dèlia protesta (verdi, Dp, ra­
dicali) come su quello della 
cosiddetta governabilità 
(Psi, De). Ora risultati di 
questo genere sembrano in­
dicare appunto che il pro­
gramma comunista e la po­
litica ad esso seguita sia sta­
to giudicato lacunoso ri­
spetto alla difesa dei ceti 
più deboli, astratto e poco 
incisivo da parte di chi aspi­
ra o fa parte della classe di­
rigente nazionale. 

Ci si dovrà chiedere a 
questo punto se il problema 
sia formale o sostanziale: 
vale a dire se tra gli italiani e 
il partito comunista siano 
nati equivoci derivanti da 
una difficoltà di comunica­
zione o se il programma co­
munista, pur correttamente 
inteso, sia stato ritenuto in­
soddisfacente. L'opinione 
di chi scrive è che si siano 
verificati ambedue i feno­
meni. 

S enza entrare qui 
in merito ai sin­
goli punti del 
programma co-

^ M M munista, devo 
osservare che il 

maggior partito della sini­
stra italiana, dopo Firenze, 
non ha utilizzato in pieno 
tutte quelle forze intellettua­
li e sociali che sarebbero 
state disponibili a contribui­
re a un vero e proprio pro­
gramma alternativo, a colla­
borare al lavoro di un vero e 
proprio governo-ombra in 
grado di mettere di giorno 
in giorno in evidenza le 
manchevolezze e le resi­
stenze alle riforme proprie 
della coalizione di governo. 
Mi sono chiesto varie volte 
perché questo non è avve­
nuto e perché il partito co­
munista sembra non essere 
più in grado di coinvolgere 
in un ampio processo di ri­
flessione e di lavoro forze 
che pure si riconoscono 
nella politica dell'alternati­
va alla Democrazia cristiana 
e alla destra conservatrice, 
Ebbene, sono persuaso che 
un programma valido per 
l'alternativa non può nasce­
re soltanto nelle istanze del 
partito ma ha bisogno di 
contributi e di riscóntri che : 
coinvolgano non solo il po­
polo comunista ma quello 
dell'intera sinistra che al Pei 
guarda. 

Quanto al problema della 
comunicazione tra il partito 
e la società italiana, devo 
aggiungere che il rinnova­
mento dell'l/m'/ò mi sembra 
un primo, importante passo 
nella giusta direzione ma 
che il processo non può fer­
marsi qui né andare avanti 
lentamente. È necessario 
Che i comunisti assumano il 
problema della trasmissio­
ne attraverso i mass-media 
còme un tema centrale del­
le loro scelte operative, rin­
novando a fondo i propri 
periodici, tenendo maggior 
conto dei mezzi radiotelevi­
sivi, promuovendo una vera 
e pròpria rivoluzione del lo­
ro lavoro in questo campo. 
Anche qui, a mio avviso, ci 
sono forze disponibili da 
mobilitare e con le quali 
collaborare stabilmente ma 
i tempi sono stretti, l'urgen­
za è drammatica. 
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M Visto che alla maturità 
non hanno dato il tema su 
Leopardi, che tutti prevede­
vano essendo il 150* anniver­
sario della sua morte, provo 
a svolgerlo io, anche se cor­
ro il rìschio che la mia com­
missione esaminatrice, costi­
tuita dai lettori, mi bocci. Nel 
Dialogo della natura e di un 
islandese, questi peregri­
nando per il mondo giunge 
al Capo di Buona Speranza, 
dove vede ergersi «una for­
ma smisurata di donna». È la 
Natura, Il viaggiatore apre il 
dialogo rimproverandola per 
essere stato «arso dal caldo 
fra ì tropici, rappreso dal 
freddo verso i poli, afflitto 
nei climi temperati dall'inco­
stanza dell'aria, infestato 
dalle commozioni degli ele­
menti in ogni dove», per le 
mille malattie e calamità su­
bite, e per essere ora desìi-
nato «a un tristissimo decli­
nare». 

La Natura non intende 
consolarlo. Gli risponde anzi 
con molta franchezza: «Tu 

mostri di non aver pósto.. 
mente che la vita di quest'u­
niverso è un perpetuo circui­
to di produzione e distruzio­
ne, collegate ambedue tra sé 
di maniera, che ciascheduna 
serve.contìnuamente, all'al­
tra, ed alla conservazione 
del mondo; il quale sempre 
che cessasse o l'una o l'altra 
di loro, verrebbe parimente 
in dissoluzione. Per tanto ri­
sulterebbe il suo danno se 
fosse in lui cosa alcuna libe­
ra da patimento». 

È puramente fortuito 
(Leopardi non pensava, bea­
to lui, ai risultati elettorali) il 
riferimento a fatti recenti. Se 
invece partiamo dal parago­
ne con la nostra epoca, si 
può dire che tutto si è ingi­
gantito: sia la possibilità di 
evitare patimenti, conser­
vando e anzi migliorando il 
mondo; sia la spinta del cir­
cuito di produzione e distru­
zione verso un esito distrutti­
vo, 

Nel canto la Ginestra. 
che farà riflettere e sognare 
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per secoli, la smisurata don­
na incontrata dall'islandese 
appare in altro modo: «Cosi, 
dell'uomo ignara e delletadi 
/ ch'ei chiama antiche, e del 
seguir che fanno / dopo gli 
avi i nepoti, / sta natura an­
cor verde, anzi procede / per 
sì lungo cammino / che sem­
bra star». In questo procede­
re, così lento che pare ri­
spondere al comando dei 
nostromi in porto «adagio, 
quasi indietro», ha fatto però 
irruzione un altro circuito, la 
produzione di merci e il con­
sumo delle risorse. Come di­
ce il neoeletto dal Pei Enzo 
Tiezzi, i tempi storici interfe­
riscono sui tempi biologici, e 

bisogna ora riequilibrare 
consapevolmente i due ritmi 
e le due tendenze. 

Ed ecco che riappare, ca­
lando dalle soffitte polvero­
se in cui gli avversari (ma an­
che alcuni seguaci pentiti) 
tentano periodicamente di 
seppellirlo nell'oblio, il volto 
barbuto di Carlo Marx. Negli 
scritti del 1857-1858, dei 
quali egli disse «lavoro come 
un pazzo le notti intere per 
mettere in chiaro almeno i 
Grundrisse (lineamenti fon­
damentali) prima del dilu­
vio», il rapporto produzione-
consumo sta al centro, fin 
dalle prime pagine, insieme 
alla funzione delle macchine 

che producono e che al tem­
po stesso usurano, consuma­
no l'operaio. Se questa usura 
si è ridotta, è anche perché il 
suddetto barbuto ha avuto 
qualche influenza sulle idee 
e sui comportamenti colletti­
vi dei suddetti operai. Ma se 
ora il logoramento rischia di 
estendersi verso popolazioni 
più ampie e verso generazio­
ni più lontane, quali idee e 
comportamenti collettivi po­
trebbero impedirlo? 

Una ventina d'anni fa un 
filosofo materialista, Seba­
stiano Timpanaro, tentò di 
promuovere una corrente di 
•marxismo-leopardismo». 
Anche se ebbe scarso suc­

cesso (ora però Luporini, 
dopo il Leopardi progressi­
sta scritto da giovane, sta ri­
studiando il poeta...), vedo 
con favore queste contami­
nazioni. Anzi, sto anch'io 
pensando di fondare una 
nuova scuola. Sono incerto 
soltanto tra il marxismo-tale-
tismo, riferendomi al filosofo 
di Mileto, che indagando 
duemilaseicento anni fa sui 
prìncipi da cui tutte le cose 
sono state generate pensò 
(genialmente) all'acqua; e 
l'altra possibile ibridazione, 
che sarebbe tra Marx e Anas-
sìmene. che pensò invece 
all'aria, riferendosi anche al 
respiro, alla vita del nostro 
corpo organico. Nessuno di 
loro pensò, evidentemente, 
che l'acqua e l'aria sarebbe­
ro potute divenire (tranne 
nei casi di annegamento o di 
soffocamento per fumo di 
incendio, come nell'epoca 
accadde rispettivamente ai 
marinai di Ulisse e ai troiani) 
ostacolo e impedimento, an­

ziché salutare principio della 
Vita. Qualche aggiornamento 
delle loro teorie pare quindi 
necessario, ma ciò è vero an­
che per pensatori più recen­
ti, nati ieri in confronto con 
la scuola di Mileto, come lo 
stesso Marx. Insomma, se è 
vero che la questione della 
sopravvivenza (e del vivere 
meglio, che è oggi possibile 
per tutti) sovrasta ogni altro 
tema, allora l'ambiente e la 
pace devono essere il qua­
dro in cui ogni altra esigenza 
va collocata e (talvolta) su­
bordinata. Se non vale, a 
questo, a che serve la politi­
ca? 

Credo sinceramente che 
qualsiasi professore dì matu­
rità metterebbe poco più dì 
zero, se fosse generoso, a un 
tema svolto in modo così 
sconclusionato. Non vedo 
perché i lettori di questo 
giornale dovrebbero essere 
esaminatori più benevoli. 
Spero soltanto nella loro cle­
menza, che talvolta è perfino 
eccessiva, 
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